19MA DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – ANNO A

Dal Vangelo secondo Matteo (14,22-33)

[Dopo che la folla ebbe mangiato], subito Gesù costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo.
La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». 
Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». 
Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!».
L'esperienza di Pietro è per noi altamente istruttiva e deve ispirare la mia fede ogni volta che mi trovo in acque cattive: nulla è scontato, quando solo la fede marca il mio rapporto con Dio, precisamente come ha fatto lo stesso Gesù che ha gridato dalla sua croce ed è stato esaudito per la sua pietà. Buona domenica pb
 

SIGNORE SALVAMI
 
Cominciando ad affondare Pietro gridò:
Signore, salvami!
(Mt 14,31)
Il turbinio tumultuoso delle acque
del mio mare interiore sconvolge
il senso della realtà e mette la vita
in costante pericolo.
 
La mia anima passa attraverso
le angosce della morte, diluite
nel quotidiano: incertezze, paure,
dubbi e tristezza, solitudine.
 
Conoscere i movimenti dello spirito,
essere sensibili e aperti al proprio
ordine interiore, consapevoli 
delle proprie fragilità, sono una luce nuova
 
accesa dalla presenza di Cristo vittorioso
su ogni forma di sofferenza e di morte
che attraversa il mare mosso della vita
quando la paura è ingigantita dal male.
 
La poca fede, il vento forte e il timore
mi inghiottono e mi fanno affondare,
perché non ho tenuto fisso lo sguardo
sull’autore e perfezionatore della fede: Cristo.
 
Per gridare il Nome del Signore
occorre la fede nella sua presenza
che salva, la certezza che io non posso
risalire dalle acque in solitario.
 
Cristo nel mondo fa presente
l’amore misericordioso del Padre
che agisce infaticabile con quelli
che continuano a cercarlo con amore.
 
Riconoscere la propria povertà
apre il cuore alla salvezza che viene dall’altro,
attesa con pazienza come, quando, 
dove Dio vuole: è questione di fiducia.
 
Almeno avessi la forza di pregare
con fede sincera, certo che nulla è dovuto
perché ogni rapporto con Dio è dono
che io attendo senza condizioni.
 
Non è preghiera quando sono orientato
a realizzare il mio disegno
per una salvezza solo umana,
pronto a soddisfare ad ogni richiesta dovuta.
 
Preghiera è fiduciosa attesa
della manifestazione dell’amore provvido
del Padre che nutre, veste e salva
i suoi adoratori in spirito e verità.
 
È discernimento e ricerca illuminata
della volontà di Dio per me,
mentre la cosa più importante
è la lode divina e la benedizione esultante.
 
Guardo in alto e grido aiuto quando
sono già nel disegno meraviglioso,
crocifisso per il mondo e pieno
di gioiosa speranza di risurrezione.
 
Pronto, Dio stende la mano al povero anaw
che non ha nessun altro, se non Lui:
Pietro non ha atteso un sommozzatore,
aveva solo Gesù che lo aveva chiamato a sé.
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